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Quanto resta da vivere al libro 
di carta? Non più di 25 anni, se-
condo Ewan Morrison, giornalista 
del Guardian, intervenuto al festi-

val internazionale 
del libro di Edim-
burgo. E gli autori 
di razza, potranno 
sopravvivere? Al-
cuni già rifiutano 
di essere chiamati 
scrittori, sapendo 
che il mestiere di 
scrivere è in estin-

zione. Everybody’s knight, todos 
caballeros. E gli editori, che fu-
turo hanno?  Domani ci sarà chi 

vorrà leggere gratis ciò che è stato 
pubblicato gratis dal vicino di ca-
sa? O lo si dovrà pagare? 

E i libri, gli autori, gli editori 
di libri di testo? Stanno tutti cam-
biando pelle. Dalle dispense pre-
parate e montate alla buona si è 
passati agli archivi di documenti di 
varia qualità e originalità, raccolti 
e ordinati con la collaborazione 
degli studenti. I testi autoprodot-
ti si affiancano a quelli adottati. 
E ora c’è dell’altro: nelle liste uf-
ficiali, sulla traccia delle nuove 

disposizioni, i testi “consigliati” 
non sono tutti di carta. Siccome i 
tablet non si possono adottare (an-
che se ce l’hanno in molti), accade 
che nel limbo dei testi “consiglia-
ti” abbondano i libri, i dizionari e 
gli atlanti digitali, da consultare a 
casa. Da cari, solidi e spesso mas-
sicci che erano, anche i testi sco-
lastici invadono i cristalli liquidi 
degli schermi retroilluminati. E 
costano tre-quattro volte di meno. 
Niente male: nel 2011 il prezzo 
di copertina dei libri di testo di 
carta è aumentato in media dell’8 
per cento rispetto all’anno prima, 
come i tetti di spesa autorizzati: 
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Morte e risurrezione del libro 
costi e benefici dell’editoria digitale

di Alessandro Dell’Aira
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dall’1,4 al 3,8 per cento, secondo 
il Codacons.

Ne vale sempre la pena? Parlia-
mo chiaro. Ci sono libri di carta, 
nuovi e di seconda mano (usati?), 
di ottimo livello, che in certi casi 
vanno da casa a scuola (quando ci 
vanno) e tornano indietro senza 
essere stati neppure sfogliati. Co-
sì sono pura zavorra per i bilanci 
familiari e gli zaini da spalla o da 
tiro. Questo andazzo non è solo di 
oggi; ma oggi un’alternativa c’è, 
se non altro agli sprechi di denaro 
e fatica. Eppure, su fronti diversi 
ed opposti, oggi che il libro soli-
do è in agonia avanzata, c’è chi 
sostiene che è presto per cambiare 
sistema. C’è chi teme che calino i 
profitti del mercato tradizionale. 
C’è chi maneggia e sfoglia per pro-
fessione i libri solidi e non vuole 
saperne di quelli liquidi. E ci sono 
i distinguo di quanti resistono alle 
svolte epocali, quasi fossero mo-
de volatili o folate di bora, e “non 
ci stanno” per supposte ragioni 
di principio, mentre il mondo e il 
mercato e il consumo puntano in 
quella direzione. Chi si vanta di 
essere allergico agli ebook dovrà 
darsi una mossa. 

La scuola è spesso in ritardo sul-
le tecnologie. È vero però che il 
ritardo si può in parte colmare se 
si è disposti a cavalcare il nuovo.  

Chi dice che la scuola non è pronta 
induce all’inerzia e allo sconforto. 
Specie in tempi di crisi. Così in 
Florida hanno preso una decisio-
ne: dal 2014 in poi, a scuola non 
si adotteranno più libri di carta. 
Nell’attesa si prepara il terreno: il 
tempo sprecato nell’uso improprio 
o inefficace dei nuovi strumenti 
annulla in parte i vantaggi che ci 
si attende dalla loro introduzione. 

In questo la produzione non aiu-
ta. Nessuno immette sul mercato 
tablet con funzioni limitate e non 
implementabili. Chi per metodo 
induce al consumo e alla comu-
nicazione improduttiva, li vuole 
multifunzionali. Sarà così finché 
la scuola sarà vista come la pa-
tria degli improduttivi. Se in aula 
si maneggiano strumenti poten-
ti di evasione e interconnessione, 
la voglia di fuga aumenta. E non 
solo. Quando è casa che chiama 
durante le lezioni, o manda email 
per ogni sciocchezza, l’evasione si 
autolegittima. Perché non orientar-
si verso tablet spartani, che pos-
sano durare almeno un triennio? 
Un ultimo modello con circa dieci 
pollici di schermo costa molto me-
no di un set annuale di libri solidi 
per la scuola secondaria (728 euro 
in media in prima liceo). Proiettata 
su tre anni, la spesa si compense-
rebbe da sé, visto il basso costo 

degli ebook. Perché dunque non 
adottarli contro il sonno della ra-
gione e delle quinte ore? Quanti 
alberi, quanti alunni salveremmo 
sgombrando la scuola e gli Invicta 
di pagine bianche e di carta stam-
pata mai letta, e neppure sfogliata? 

Prepararsi, bisogna, e agire al 
meglio. Quando è ora di leggere, 
diciamo all’alunno migliore, o al 
più distratto (dipende dalle scuo-
le di pensiero): “Leggi tu, pagina 
tot”. Già coi libri di carta ce ne 
vuole prima che tutti siano sulla 
pagina tot, uguale su tutti i banchi. 
Con gli ebook di testo, senza re-
gole condivise, ci vorrà più tempo. 
Anche a Cape Canaveral. Perché? 
Perché uno dei reader più diffusi, il 
Bluefire, usato per il formato epub, 
ammette 29 dimensioni di caratte-
ri e 5 margini più o meno larghi di 
pagina, in totale 1450 (29x5) com-
binazioni. Il tablet inoltre si può 
ruotare. In compenso, l’ebook per-
mette agli interrogati di aprire le 
note con un tocco di polpastrello, 
senza sbirciare sotto come nei libri 
solidi.  Sembra inventato a benefi-
cio dei somari. Ci sarà mai un rea-
der capace di bloccare e sbloccare 
a comando l’apertura delle note, o 
di coprirle, a richiesta del prof, con 
un mezzo foglio liquido di quader-
no? Le tecniche nuove favoriscono 
sempre i digitali nativi.

Punti di vista, of course, Spo-
gliandosi della carta stampata, il 
libro tornerà giovane e avrà tanti 
amici in più, come le fotografie. 
Niente vieta di avere nostalgia 
della camera oscura e del nitrato 
d’argento, o di amare la quadri-
cromia e i pigmenti. Se andiamo 
a vela con sartie di fibra sintetica, 
possiamo rimpiangere l’aroma di 
catrame che usciva dalle sartie di 
corda; ma non per questo dobbia-
mo tapparci il naso e chiudere gli 
occhi. Il libro va dove deve andare, 
e non si ferma. Altrimenti muore. 
Un verso di Neruda dice che il li-
bro è la nostra vittoria. Quando lo 
chiudiamo, solido o liquido che 
sia, apriamo la vita. 
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